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I v ent’anni di S’Aspr u

Sono trascorsi 20 anni dal 22 maggio 1982 quando, con

sei vani pionieri della Comunità di San Mauro a Cagliari,

son salito sulla collina di S’Aspru per iniziare la seconda

Comunità per i giovani tossicodipendenti.

“Facciamo memoria grata del passato”, dice il Papa nella

T erzio Millennio Ineunte,  al n.1. E noi sentiamo gioia mi-

sta a turbamento se solo chiudiamo gli occhi e ripensiamo a

questi vent’anni. Insieme ai volti di un “popolo numeroso”

che ha abitato a S’Aspru, avvertiamo una presenza, invisi-

bile e nello stesso tempo palpabile, di Qualcuno che sta so-

pra di noi e che è con noi. È Lui, il nostro Dio che, mentre a

noi vien voglia di esclamare che “sembra tutto impossibile”,

ci fa toccare con mano che invece “è tutto vero” e tutto è

grazia. A  Lui il nostro primo grazie.

Dalla “memoria” delle origini di S’Aspru, fra i tanti se-

gni che potrei citare con gratitudine, ne voglio privilegiare

tre. Innanzi tutto l’entusiasmo e la collaborazione dei miei

Confratelli, con a capo il Padre Antonino Piras, allora fre-

sco di nomina come Ministro responsabile di tutti i Frati

della Sardegna. A  San Mauro avevamo iniziato nel “no-

stro”: con S’Aspru andavamo fuori, quasi a realizzare una

prima fondazione missionaria. Un’idea di pochi era diven-

tata un patrimonio di famiglia e, come famiglia, volevamo

condividere anche i rischi dell’andare in un’altra terra, fra

altra gente.

Ma S’Aspru esprimeva anche un altro “segno”:  era la

stessa Chiesa, precisamente quella di Sassari, che ci apriva

le braccia e ci accoglieva. Era un vescovo, allora Monsignor

Paolo Carta, ma dopo pochi giorni e tuttora Monsignor Sal-

vatore Isgrò, che ci poneva sotto il suo mantello e ci mette-

va a disposizione casa e terra perché fossero luoghi eletti di

libertà per l’uomo. E dietro al V escovo, il cuore della Chie-

sa di Sassari: sacerdoti, religiosi, gruppi ecclesiali. Il clamo-

re del povero trovava ascolto e solidarietà in molti.

Infine la nascita di S’Aspru è stata anche l’incontro con

l’anima della gente, semplice e buona, di Siligo e dintorni. I

pastori, i contadini si sono fatti “prossimi” ai nostri giovani,

hanno sconfitto paure e pregiudizi (facili allora da nutrire

contro i giovani drogati) e hanno insegnato amore e rispetto

alla terra e agli animali da loro stessi donati a chi  “era caduto

in disgrazia”.

T utta questa ricchezza di umanità è stata per i giovani  che

approdavano a S’Aspru, una infusione di speranza e di valori

che hanno trasformato in profondità la loro vita.

Questi tre “segni” li ho voluti riproporre oggi, dopo 20 anni,

perché il giovane drogato ha bisogno ancora che frati, Chiesa,

gente facciano fronte comune perché insieme, come dice an-

cora il Papa, si possa “vivere con passione il presente e aprirsi

con fiducia al futuro”. S’Aspru, a chent’annos !

                                              Padre Salvatore Morittu

IN QUESTO NUMERO

·  2: cos’è il virus Hiv?

· 4: intervista all’avvocato Patrizio Rovelli;

· I: la prima comunità a San Mauro;

· II: il progetto formativo delle comunità.

S’ASPRU : FESTEGGIAMENTI PER I 20 ANNI

1 1 APRILE:   GIORNA T A  DEL  RINGRAZIAMENT O CON SUA

ECCELLENZA  MONSIGNOR SAL V A T ORE

ISGRO’ E TUTTI I SACERDOTI DELLA DIO-

CESI DI SASSARI.

Ore 9,30:  arrivo. Ore 10,00 : meditazione di Padre Salvatore

Morittu su “Il servizio all’uomo nella realtà di oggi”. Ore 1 1,30 :

incontro - confronto con i giovani della Comunità. Ore 13,00 :

agape fraterna.

16 GIUGNO: F ACCIAMO FEST A  INSIEME A  S’ASPRU

Ore 10,30:  celebrazione della Messa presieduta da Monsignor

Salvatore Isgrò, arcivescovo di Sassari. Ore 13,00 : agape

fraterna; ore 18,00 : Sonos e Cantos pro sa Vida.

e un futur o da scri v er e
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L ’Hiv (Human Immunedeficiency V irus, nella foto ) è un virus che compromette il

nostro sistema immunitario, il quale svolge una funzione essenziale di difesa nei con-

fronti di micror ganismi che causano infezioni molto gravi. La sigla Aids (Acquired

Immune Deficiency Syndrome) definisce la fase conclamata dell’infezione da Hiv ,

caratterizzata da infezioni gravi sovrapposte, in genere, a malattie secondarie gravi che

possono provocare la morte sia nell’adulto che nel bambino.

Nell’adulto, il test per la ricerca degli anticorpi anti-Hiv può non risultare positivo

prima di 3-6 mesi dopo l’avvenuto contagio;  tale fase è definita “periodo finestra”. E’

importante ricordare che il soggetto, una volta avvenuto il contagio, è comunque infetto

anche in tale periodo, pertanto può trasmettere l’infezione.

L ’Aids può manifestarsi dopo 10-12 anni dal contagio con il virus Hiv . Se l’infezione

è provocata da ceppi virali molto aggressivi, l’Aids può manifestarsi anche dopo 5-7

anni. Durante questo periodo, il malato con l’infezione da Hiv (sieropositivo) può gode-

re di relativo benessere o avvertire sintomi non specifici (occasionale ingrossamento delle linfoghiandole, perdita di peso,

perdita di concentrazione, candidosi orale, dermatite seborroica). Negli ultimi anni, la scoperta di nuovi farmaci (antiretrovirali)

ha completamente rivoluzionato l’evoluzione dell’infezione da Hiv e la sopravvivenza dei malati di Aids. Le abitudini di vita

regolari e sane e un’alimentazione equilibrata hanno un’importanza fondamentale nel ristoro del sistema immunitario.

Anche chi è nella fase conclamata di infezione da Hiv , può svolgere una vita pressoché normale, persino nel caso abbia

contratto una malattia o un’infezione grave secondaria in presenza del virus, purché segua attentamente la terapia antiretrovirale,

i periodici controlli clinici, eviti gli abusi di alcool e l’uso di sostanze stupefacenti. Nell’ambiente esterno, il virus Hiv è molto

fragile: non può sopravvivere a lungo in acqua calda e, tanto meno, in alcool, candeggina o sangue essiccato. Non è mai stato

dimostrato che l’infezione da virus Hiv si trasmetta attraverso i comuni contatti sociali. Stare a contatto con gli altri, abbracciar-

si, toccarsi o baciarsi non costituiscono assolutamente un rischio di contrazione dell’infezione che, attualmente,  si sta trasmet-

tendo prevalentemente per via sessuale: in molti casi, superficialità, sottostima del rischio e troppa sicurezza di sé sono stati

causa determinante dell’infezione.

 a cura di Bruno Porcu con la consulenza della dottoressa Franca Saba

Se desideri ricever e ulteriori informazioni su Hiv e Aids, rivolgiti al Centr o di accoglienza “Città di Sassari”. Aspet-

ti clinico-sanitari saranno trattati, se richiesti, anche privatamente con la collaborazione della dottor essa Franca

Saba, medico della Clinica di Malattie infettive dell’Università di Sassari.

Un ‘pronto intervento’ per i sieropositivi

Che cos’è l’Hiv?
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V olontari penitenziari,

nasce il coordinamento
A Cagliari è stato fondato il “Co-

or dinamento del volontariato peni-

tenziario”, una Onlus nata su ini-

ziativa della quasi totalità delle as-

sociazioni che operano nella Casa

Cir condariale di Buoncammino e

nell’Istituto di pr evenzione minorile

di Quar tucciu. Il Coor dinamento

avrà sede legale nel Centr o di ac-

coglienza di San Maur o, in via San

Giovanni 281. L ’assemblea ha elet-

to pr esidente Br uno Asuni. Del

dir ettivo fa par te anche S tefania

Padr oni, dell’associazione “Mondo

X - Sar degna”.

Domenica 16 giugno 2002, in occasio-

ne dei festeggiamenti per il ventennale

della Comunità di S’Aspru sarà dispo-

nibile l’ultimo libro di Padre Dario Pili

“In vito al V ang elo - 2° V olume”,  edito

dalla Litotipografia Kalb. Il ricavato

della vendita sarà devoluto alla nostra

Associazione.

V ener dì 24 ma g gio 2002,  alle or e 18,00

nella sala conferenze della Comunità San Mauro,

padr e Salv a tor e Morittu e don T onino Ca bizz osu  pr esenter anno il libr o

di Gianfranco Murtas

Papa Roncalli e la Sardegna.

Cor rispondenz e Incontri Amicizie

r ecentemente pub b lica to dalle Edizioni della T or r e .

L’utile delle vendite andrà a beneficio della nostra Associazione.

Un nuovo progetto di “Mondo X -

Sardegna”, in collaborazione con

l’associazione  “Psiché” per il soste-

gno alle famiglie di tossicodipendenti.

I dettagli nella brochure allegata.

Io sofIo sofIo sofIo sofIo sof frfrfrfrfr ooooo

perperperperper ccccc hé lui sofhé lui sofhé lui sofhé lui sofhé lui sof frfrfrfrfr eeeee

Nuo v o libr o di

P adr e Dario Pili

0 D S S D 0 RQ G R; ;=<?>A@ <CB  



2 - San Mauro , la prima comunità della Sardegna

Un giovane francescano e la scommessa:

“Que i  f ra te l l i  d roga t i  vanno  sa lva t i ”

di Gianfranco Murtas

Dire “San Mauro” è alludere a due

realtà distinte ancorché, ovviamente,

interrelate: è richiamo della comunità

pioniera di “Mondo X” in Sardegna, che

avrà prosieguo nel tempo attraverso va-

rie gemmazioni (comunità-madre e

pure… nonna, se si pensa a Campu’e

Luas 2); ed è anche riferimento, in una

dimensione più modesta ma in fondo più

vera, al suo essere luogo e, insieme, sog-

getto collettivo e coeso, di maturazione

di giovani che hanno scelto la strada

scomoda del ritorno alla vita.

Dire “San Mauro” significa pertanto,

prima di tutto, guardare alle persone che

hanno intessuto la propria vicenda con

quella del gruppo lungo due decenni: ai

224 ragazzi e 52 ragazze (degli oltre

1 100 di Mondo X Sardegna) che nel

sobrio ma accogliente convento dei Mi-

nori francescani di V illanova hanno la-

vorato, studiato, giocato, dialogato,

pregato, faticato per recuperare il sen-

so di sé e quello sociale. Erano 24 (19

maschi e 5 femmine) quelli che varca-

rono il suo ingresso nell’anno d’esor-

dio – il 1980 – ed il numero ha sempre

oscillato, come sbilancio fra entrate ed

uscite (spesso anzitempo, conseguen-

za della necessaria serietà della selezio-

ne), sulla quindicina. Fino al 2000 quan-

do, dopo le vacanze di agosto, s’è de-

cisa la confluenza a Campu’e Luas.

“Il primo nucleo di comunità era co-

stituito da me, due ex tossicodipendenti

milanesi e una suora francescana. Inol-

tre c’erano un’infermiera e una inse-

gnante di Cagliari”, ricorda di quelle te-

merarie fasi d’avvio Padre Salvatore

Morittu. I ragazzi entravano nel recinto

fratesco, antico ed anticonformista, uno

o due alla settimana: “Li prendemmo

così come erano, spesso in crisi di asti-

nenza... Chi restava due giorni, chi una

Scorc io  de l  ch ios t ro  de l  conven to  d i  San  Mauro ,  a  Cag l i a r i

( A r c h i v i o  M o n d o  X )

o due settimane. Finalmente arrivammo

ad agosto con un gruppo di sei ragazzi

sardi ben motivati e decisi a portare in

fondo il programma”.

E i mezzi? Per partire bastarono un mi-

lione e diecimila lire: il milione offerto dal

Padre generale dei Minori, le diecimila

da una anziana signora. Poi altri, un po’

alla volta, ci hanno presto gusto a dare

una mano, secondo le possibilità e corri-

spondendo ai bisogni. “Mondo X”, si sa,

non è convenzionato con l’ente pubblico

– non prende una lira per la gestione –,

ma soltanto (e gioiosamente) con la Prov-

videnza...

L ’orto verso la via Ozieri è stato il sim-

bolo del “fare” interno al recinto; ma ac-

canto all’appezzamento rurale in città non

meno importanti, nella “ergoterapia”,

sono stati i laboratori della legatoria/

cartonaggio e della ceramica, sedi anche

di alcuni corsi professionali, e da cui sono

venute le produzioni esposte nelle mo-

stre prenatalizie. Nel tempo il convento

cadente è risuscitato, s’è trasformato ar-

ricchendosi anche di un gran salone, utile

per il teatro, le conferenze, le liturgie

festive ed altre attività di collettivo. E

anche di un bel campo di calcetto.

La qualità personale dei responsa-

bili ha filtrato la conduzione del pro-

gramma comunitario e formativo:

dopo padre Salvatore, ecco dunque,

in sequenza, Marta V alleri (dal 1985),

Sandra Buondonno (1988), Maria

T eresa Cresci (1988/92), Annibale

Cois (dal 1992 e per 8 anni). Asso-

ciate a loro, e nella perfetta logica delle

comunità di vita, un’altra bella serie

di figure ha interagito, chi con impe-

gno quotidiano, chi con altra frequen-

za, con i ragazzi: da Beatrice Ledda,

“omnibus” della prim’ora, a Lina

Dessì, che ha assicurato per vent’an-

ni l’assistenza  sanitaria,da Fulvia

Pisano (sartina tuttofare) a Zella Co-

rona, la professoressa che ha educa-

to con la cultura, a Rossana Carta, la

maestra dal sorriso dolce… (2 - con-

tinua)
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In comunità un ambiente familiar e:

così si può tor nar e alla nor malità

La Comunità si pone di fronte alla so-

cietà in termini che sono alternativi a

certi suoi meccanismi disumanizzanti

e rifiuta il ruolo di “terapeuta”, che mira

ad agire sul comportamento che esce

dagli schemi comunemente accettati

per ricondurlo nell’ambito della “norma-

lità”. Rifiuta il ruolo di “gestore del disa-

gio” funzionale ad una società che, co-

munque, si pone dalla parte della ra-

gione e scarica sul “deviante” ogni qua-

lunque responsabilità.

La Comunità ha certamente un valo-

re “terapeutico”, nel senso che (dall’eti-

mologia della parola terapia, dal greco

theràpon  = servo) si mette al servizio

di ognuno dei suoi membri (o, forse, sa-

rebbe meglio dire al suo fianco) per aiu-

tarlo a recuperare le sue potenzialità e

ad inserirsi nel flusso attivo della vita.

Ma questo  ruolo non é quello che la

fonda, perché di per se stessa la Co-

munità è altro: è  un ambito di crescita

di persone e di rapporti interpersonali

veri, è un modello di vita gratificante e

stimolante, è proposta di vita.

Questo atteggiamento “alternativo” o

comunque critico nei confronti della so-

cietà, non deve comunque essere in-

terpretato come accentuazione della

responsabilità sociale rispetto a quella

individuale: al contrario, ciò che si sot-

tolinea in comunità sono l’individuo e le

sue capacità di modificare le situazioni

di conflitto con l’esterno a partire dal

proprio impegno personale, al di là di

ogni atteggiamento vittimistico.

L ’analisi delle deficienze strutturali del-

la nostra società, che pure fa da sfon-

do alla vita comunitaria, non ha come

sbocco una minimizzazione delle re-

sponsabilità personali, in base anche

al principio-chiave che su noi stessi

possiamo e dobbiamo agire in modo

diretto e immediato, mentre l’azione

sulla società (cioè l’aspetto “politico”

della Comunità) si realizza con tempi

e modi diversi che non sono comple-

tamente sotto il nostro controllo.

Viste queste premesse, é chiaro

che nella Comunità la terapeuticità di-

venti essenzialmente implicita e pog-

gi sulle dinamiche del gruppo e sul la-

voro, piuttosto che su interventi psi-

cologici/psichiatrici espliciti o tecniche

standardizzate. Questo non significa

che ci sia un rifiuto dell’intervento

“professionalizzato”, che anzi è una

ricchezza cui la Comunità attinge con

di Annibale Cois

Le idee portanti / 2

  Comunità e società

sempre maggior larghezza, ma

semplicemente che questo tipo di in-

tervento non è lo specifico della Co-

munità, quanto un supporto cui ricor-

rere in situazioni particolari e defini-

te (per esempio nel momento in cui

si evidenziano, accanto al disagio

della tossicodipendenza, patologie

psichiatriche concomitanti): un po’

come il genitore che, se deve inse-

gnare a suonare il violino al proprio

figlio, chiede l’intervento del maestro,

ma non per questo gli delega in toto

la sua educazione che è invece sua

responsabilità precisa al di la di ogni

“profes-sionalizzazione”.

La Comunità è essenzialmente

ambiente di famiglia, e pone questa

come modello di riferimento. (2 -

continua)

X Q D �F OLQ LF D �S H U�D V V LV WH UH �G H L�P D OD WL: in comunità nessuno "guarisce" dalla 
Tossicodipendenza, perché la Tossicodipendenza non è una malattia;

X Q � F R OOH J LR : la Comunità ( ed è per questo che, ad esempio, non accetta di 
crescere oltre il numero di 30-35 membri) ha come modello la famiglia e non 
una istituzione impersonale dove i rapporti interpersonali sono secondari;

X Q � F D UF H UH : la privazione di alcune libertà é finalizzata non all'espiazione di 
una pena o al pagamento di un debito verso il sistema ma solo ed unicamente 
ad un processo di formazione. I rapporti che si creano sono rapporti 
bidirezionali e non a senso unico;

X Q � F R Q Y H Q WR : é aconfessionale per statuto e rispetta le scelte di ognuno. 
Questo non significa che vi sia bandito ogni riferimento religioso: al 
contrario, ciascuno , anche tra coloro che hanno ruoli educativi particolari, é 
libero di testimoniare la sua fede o l'ideale in cui crede, senza il falso 
problema della paura di "influenzare gli altri". I l concetto base che vale 
anche per l’aspetto religioso é che non c'é educazione senza trasmissione di 
valori. Molta cura é comunque posta nello stimolare lo spirito critico di 
ognuno ad evitare di fare scelte di fede che poi in realtà sono solo dovute a 
superficiale spirito di imitazione delle scelte di chi si riconosce come persona 
matura; 
X Q � D OE H UJ R : ciascuno deve sentirsi legato al gruppo e alle sue regole e non 
prendere la Comunità come un luogo dove parcheggiarsi in attesa di 
sistemazioni più adeguate. Nessuno va e viene a suo piacimento dalla 
Comunità.

Cosa  la ComunitàQ R Q � q
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Centro di Accoglienza

“San Mauro”

e-mail: accoglienza@mondoxsardegna.it

via San Giovanni, 281 - Cagliari

T el.: 070/663.358

Fax: 070/674.673

Dal lunedì al sabato

8,30 - 13,00  /  15,00 - 19,30

Centro di Accoglienza

“ Città di Sassari ”

e-mail: accoglienza@mondoxsardegna.it

piazza S.Antonio, 15 - Sassari

T el. e fax: 079/260.600

Martedì e giovedì

16,30 - 19,30

Mercoledì e sabato

9,00 - 13,00

.

Dedicato alle fami glie

Gli incontri mensili di

giugno e l uglio

A Cagliari

Centro di Accoglienza San Mauro

Martedì 1 1/06/2002, ore 18

Martedì 09/07/2002, ore 18

A Sassari

Centro di Accoglienza Città di Sassari

V enerdì 14/06/2002, ore 18

V enerdì 12/07/2002, ore 18

.

Famiglie in Comunità

A Campu ‘e Luas

Domenica 5/05/2002

A S’Aspru

Domenica 12/05/2002

Qui Camp’e Luas  - Sindacati e lavoratori lo difendono a denti stretti in tutta l’Italia

Conferenza del giornalista Mario Girau su Articolo 18 e lavoro in Sardegna

3 marzo 2002:  Annibale e Padre Salvatore si recano a Bonorva, al convento di San Salvatore, per partecipare in qualità di

relatori all’incontro promosso dall’Alf (Associazione laicale francescana) sul tema “I poveri saranno i vostri giudici? Fateli

vostri maestri”.

6 marzo 2002: il ciclo delle conferenze prosegue con l’intervento di Mario Girau, giornalista della “Nuova Sardegna” che

tratta l’ar gomento del sindacato in Sardegna, con particolare riferimento alla controversa abolizione dell’Articolo 18 dello

Statuto dei lavoratori, tema di grande attualità.

10 marzo 2002: Padre Salvatore celebra una Messa nel trigesimo dalla scomparsa del padre di un nostro caro amico, Antonello

Poddighe. Di pomeriggio, i ragazzi si recano allo stadio Sant’Elia con Salvatore, per assistere alla partita Cagliari-Empoli.

20 marzo 2002: “La T erapia del dolore” è il tema dell’incontro tenuto dal professor Giuseppe Saba, docente universitario, ex

direttore della Scuola di anestesia e rianimazione dell’ateneo cagliaritano, figlio del noto antifascista sassarese Michele Saba.

La lucida esposizione ci fa comprendere i principi fondamentali di un ar gomento attualissimo.Un ringraziamento al professo-

re per la passione e la disponibilità.

Qui S’Aspru  - Interessante relazione di Manlio Fadda

I nostri “allevatori” a lezione sul morbo della lingua blu

20 febbraio 2002:  il professor Manlio Fadda presenta un interessante lavoro, cor-

redato da immagini e grafici, sulla presenza del morbo della “Blu tongue” (lingua

blu) in Sardegna, con specifici riferimenti alla dif fusione del contagio nel nord

dell’Isola.

6 e 8 marzo:   Padre Salvatore e Sandra Bondonno, con alcuni ragazzi della nostra

comunità, tengono due incontri sulle tossicodipendenze con gli studenti dell’Isti-

tuto tecnico per geometri di Olbia.

9 marzo 2002:  ospitiamo con grande piacere l’annuale riunione dei soci dell’As-

sociazione “Mondo X - Sardegna”, che si conclude con la condivisione del pran-

zo.

15 marzo 2002:  la squadra degli allievi regionali della Us Monserrato di Sassari e

il responsabile regionale del “Punto Juve”, Marco Bottegoni, visitano la comunità.

Disputiamo anche una partita amichevole, che si conclude con un dignitoso 3-1 a

favore degli allievi. Un ringraziamento particolare a dirigenti, tecnici e familiari

dell’Us Monserrato, per la sensibilità e il riguardo dimostrati nei nostri confronti.

Qui Casa F amiglia  - V isite guidate ai siti prenuragici

V oci dal passato a Sant’Andrea Priu e Monte Baranta

3 mar zo 2002:  in compagnia delle volontarie Angela e Lilly , ci rechiamo a Bonorva

per visitare la necropoli di Sant’Andrea Priu. Una guida ci trasporta indietro nel

tempo, dove la cultura preistorica si incontra con quella cristiana e dove due reli-

gioni così dif ferenti trovano un punto d’incontro nella speranza dell’Aldilà, tanto

che un luogo di culto pagano dei morti può trasformarsi in chiesa. Splendida anche

l’escursione nel piccolo bor go di Rebeccu, meta di passeggiate e scampagnate non

solo dei bonorvesi.

4 marzo 2002:  parte il Corso di base per volontari di Casa Famiglia. Al Centro di

accoglienza “Città di Sassari” i lavori sono aperti dal responsabile Bruno Porcu e

conclusi dalla relazione di Padre Salvatore Morittu (“Approccio all’Associazione

Mondo X – Sardegna: storia, ideali, obbiettivi”). L ’8 marzo parla Annibale Cois

(“Motivazione al volontariato e militanza”), il 15 marzo le dottoresse Lucia Spanu

e Franca Saba sviluppano numerosi ar gomenti (Cos’è l’Hiv , Le vie di trasmissio-

ne, Il passaggio da Hiv ad Aids, L ’Aids oggi, La sindrome di Lazzaro, Quotidiantità

e Aids).

10 marzo 2002 : a Olmedo, ospiti dei volontari Nando e Graziella. Di pomeriggio

escursione a Monte Baranta, all’omonimo complesso prenuragico con il suo circo-

lo di menhir: un altro tuf fo nel passato, ad ascoltare le voci di un popolo che ha

tanto da dirci e farci scoprire.
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L’avvocato P atrizio R ovelli  e le tossicodipendenze

“Queste le g gi sono inade gua te ,

a g gior niamo le pene minime”

Patrizio Rovelli, 50 anni, é uno dei più quotati penalisti sardi. Docente di

Istituzioni di Diritto penale all’Ateneo cagliaritano é, sin dalle origini, ami-

co e volontario delle nostre Comunità, sempre attento alle nostre necessi-

tà. Non ha peli sulla lingua: di fronte all’intervistatore di turno, non si trin-

cera dietro frasi di comodo o la diplomazia di chi vuole tenersi buoni i rap-

porti con tutti. La sua esperienza gli consente di fare un ampio quadro sulle

tossidipendenze in Italia.

P a trizio R o v elli ( Ar c hi vio Mondo X )

- Partiamo da un’analisi delle leggi vi-

genti in materia di tossicodipendenze.

“Sono leggi inadeguate e caratterizzate

da un profilo sanzionatorio altissimo, direi

addirittura spropositato, che fu giustifica-

to all’epoca della sua approvazione nel

1990, con la necessità di fronteggiare in

tutti i modi possibili il dilagante fenomeno

del narcotraffico”.

- Poi, come spesso accade in Italia, si

è fatto di tutta l’erba un fascio.

“Diciamo che le stesse leggi si applica-

no anche in situazioni che niente hanno a

che vedere con il traffico organizzato di

droga. Come si fa, per esempio, a preve-

dere un minimo di 8 anni di reclusione per

la detenzione di quantitativi non ingenti di

sostanze stupefacenti? Da questo punto

di vista era più adeguata la legge del 1975,

che prevedeva una pena minima di 4 anni

di carcere”.

- Però, anche in quel caso, non si mi-

rava al recupero sociale del drogato.

“Quello della riabilitazione del tossico-

dipendente condannato è un altro grande

problema sostanzialmente insoluto. Insie-

me, naturalmente, a quello dell’interpre-

tazione delle norme da parte dei giudici.

Negli anni Ottanta, in Sardegna, ci fu un

ricorso quasi generalizzato all’arresto in

flagranza e al carcere per fatti tutto som-

mato di poco conto: l’esperienza del car-

cere rovinò tanti ragazzi e le loro fami-

glie. Molti, all’uscita da Buoncammino o

da San Sebastiano, sono diventati corrieri

grazie alle “conoscenze” e all’esperienza

maturata in ambiente penitenziario”.

- Era stato sottovalutato il pericolo

dell’ambiente carcerario, insomma.

“I fatti di lieve entità riguardano coloro

che non traggono alcun vantaggio dal

commercio della droga e che, anzi, dilapi-

dano le loro già modeste risorse finanzia-

rie per procacciarsi la dose. Il tossicodi-

pendente, lo capisce chiunque, è una fi-

gura ben diversa dal narcotrafficante. Ep-

pure, in tanti casi sono state applicate le

stesse pene”.

- Usando termini forse un po’ pe-

santi, le mele marce hanno intaccato

anche quelle che si potevano salvare.

“Spesso è capitato che l’indiscriminato

ricorso alla carcerazione per i tossicodi-

pendenti, abbia messo questi ultimi in con-

tatto con il peggiore ambiente carcerario.

Ecco perché ho fatto riferimento all’erro-

re gravissimo commesso a più riprese ne-

gli anni Ottanta: in cella trovavi il ragazzo

che aveva fumato uno spinello al fianco di

pericolosi delinquenti. Intendiamoci: il tos-

sicodipendente, se commette reati, va san-

zionato, ma dev’essere innanzi tutto aiu-

tato ad uscire subito dal tunnel. Altrimenti

intraprende un cammino ben più tortuoso

e oscuro, il più delle volte senza ritorno”.

- Non è solo un problema di sensi-

bilità dei giudici. Le leggi le fanno i

politici, i magistrati le applicano. Sem-

mai, c’è un problema di prospettiva.

O no?

“Guardi, non mi pare che il mondo poli-

tico in generale abbia una grande sensibi-

lità verso questi problemi. Nessuno vuole

affrontarli seriamente per studiare una ri-

forma adeguata sulle tossicodipendenze.

Non è comunque un problema di schiera-

menti. Nella sinistra si agita un’anima vi-

cina al mondo radicale, e quindi sostan-

zialmente antiproibizionista. La destra, al

contrario, sembra essere ispirata da scel-

te più marcatamente repressive. Se vo-

gliamo stare al presente, la maggioranza

al governo in questa legislatura non fa nulla

per nascondere che certi interventi sul

delicato tema della giustizia penale sono

mirati soprattutto a risolvere le disavven-

ture giudiziarie vissute con grave imbaraz-

zo da alcuni importanti uomini politici.

Quando mai si potrà fare una riforma au-

tentica in un settore così delicato e da sem-

pre trascurato?”.

- Qual è il suo parere in merito alle

comunità e ai sistemi di recupero?

“Bisognerebbe realizzare nuovi e ade-

guati istituti per accogliere i tossicodipen-

denti condannati a pene elevate, purché

queste strutture siano organizzate come

si deve. Per chi invece si trova in carce-

re per reati minori, comunque riconduci-

bili alla sua tossicodipendenza, dovrebbe

essere in tutti i modi agevolato l’ingresso

in comunità. Logicamente, occorrerà pri-

ma il consenso dei diretti interessati. Ma

resto dell’avviso che l’affidamento in pro-

va al servizio sociale (la più importante

forma di misura alternativa alla detenzio-

ne) debba essere automatico, quando è

provata la sincera volontà del condanna-

to di iniziare un cammino di recupero”.

- Insomma, avvocato: rubare per

procacciarsi la dose è comunque un

fatto deprecabile, ma lo è meno dello

stesso gesto compiuto per l’arricchi-

mento personale. O no?

“Sì, sono due cose poste su piani diver-

si. Non vorrei essere frainteso, però: chi

ha commesso un errore, va sempre ade-

guatamente punito. Ma c’è errore ed er-

rore. Il tossicodipendente è l’anello de-

bole e le istituzioni, nel rispetto e in attua-

zione delle fondamentali statuizioni costi-

tuzionali, devono aiutarlo nel difficile cam-

mino del recupero e del reinserimento

nella società. Se si crede di risolvere il

problema semplicemente con il carcere,

si sbaglia di grosso”. (l.a.)
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